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TACCUINO 
di RENATO ZANGHERI 

Candido o Guglielmo Giannini ? 
AM M I I I O Sria-cia. P mi 

-forzo ili i-Mpirlo i|ii.inilii 
non mi convince. I l o la loti-
den/.t a credere. almeno in 
pr ima i-laii/.n. di essere io 
in ritardo -l i l la <(iin|iiTn-ii>-
ne delle roso. Non m i con
vince affallo se d i re , conio 
ha fletto alla lclc\ i- ione, clic 
i parl i l i Inumo iirci-o la ro-
- t i l i i / ione. e duiKpie in I tal ia 
la democrazia non e«i*le p iù. 
Cerco però di capilo. .Non \ o -
KMO opporre rlie è. appunto, 
la ro i l i lu / ione a definire un 
ruolo c>-eii/ii i lc dei par l i l i 
nella forma/ ione della volon
tà u.i/ioiiiile. Si potrehlie 
" Inol iare clic i par l i l i hanno 
r j e i eil.ilo ijtic-io ruolo in -cn-
-o e-orliil .nile e ;i--orl>ciitc. V. 
"de al di fuori dei parl i t i 
C - Ì M O I I O i d i f i l l i dojili indi
v idui , ai ipiali i (tarli l i po-
Irehliero non a \e r l.i-riato la 
l iberil i - i i l f i i i en lc . l 'en-o. al 
i unirai io. elle la l i l ierlà indi
viduale >ia in Ital ia più am
pia elle altrove, auelie -e au
rora non -oddi-faeente. Ma 
l'angolo di v a iuta/ ione è re
lativo. \ é voglio ricordai e a 
T i a s r i i i il nudo elle i par l i l i 

di - in i - l ra hanno esercitalo 
nella sua i-nl.i per l iherare le 
maser dalla -o)£(.'ezioiiP e dal
la paura. Del ie-to non .-ohi 
nella 'ila i-ola. 

Scia-ria ha un'ohie/ ione. 
che è nel -no ult imo l i l iro. 
Questo parl i lo (nmi in i - la avrà 
avuto i «noi mer i t i , ma h i 
a--unto i \ i / i ilc^li a l t r i , a \ -
. icinanilo-i al potere, non si 
è li l ieralo dal difel lo di c—e
re moral i - la ed ipocrita, poi
ché ha condaiiiialo (.'andido 
per un M I O « amora/./.o », e 
non l'ha aiutato a comhaltere 
uno -candalo ed i l i / io . a n / i ha 
coutrihiii lo a Miffoct i lo. Kd 
è -empre di te l lo dai polenti . 
com'è <piel haroue di v»ale<. 
che Ita in mano il parl i lo nel
la cillà dove (.andido vive. 
Sarà. Non ci - iamo l iheral i dai 
di fel l i del pe^jiiorc co-lume i-
laliano dovunipie e -uhi lo. Ma 
in (nolii luoghi - i . ed a mol i i 
propo- i l i . K -e vi -olio an
cora luoghi e ca-i di arretra-
te/./a politica e morale. Scia
scia fa Itene a denunciar l i . 
K' il M IO ufficio. .Non poi 
co«ì lontano, anche se diver
go, dal no- lro. A noi -erve. 

mi M «ru«i I e<pre-*ione, 
nire piinjiolali e criticati. 
che *e possiamo ritenere 

vr-
an-
in-

(liu-ta la critica in que-ta o 
ipiella occasione. o non in
tenderla Mihilo. K -|H'ciahneii-
le -e chi si impegna a scruta
re i no-tri error i , veri o pò— 
- ih i l i . è un grande scrittore. e 
possiede armi penetranti di 
auali- i o di preinoni/.ione. 

Ma non dica Scia-eia. co
me ha dello alla telex i-ione. 
che dopo un Illudo sonno del 
m a r \ i - m o chi ha ricomincia
lo a peii-are -inni - lati i « nuo
vi f i lo-ofi ». Hanno e-po-to. 
in realtà. Io-i di livello teo
rico non più (devaio di quel
le di un ( iuidiclmo C i a n u m i . 
Mciiiio Candido, allora. Me
glio l ' invelliva che ci viene 
da ipie-lo Candido - ici l iano. 
che ha la forza del l ' immagina
zione arl i - l ica. anche -e ci 
-emlir.i impieto-a e in^enero-
-a. l 'arici non è OHJM ipiella 
capitale dello -pir i to elio Scia-
-eia seuihra credere, e che 
è -lata al tempo del -no fé 
no-trol Vol ta i re . Non vorrei 
e«-ere provinciale. Ma c'è an
che un provinciali- ino alla ro
vo -ci. i. 

Due secoli di storia del massimo teatro musicale in una mostra a Milano 

La gran fabbrica 

Rinnovamento in Emilia 
LA I I . T U II \ del l ' i . . torvi -

-la di Volendola Minili an
ni del ri i i i iovameulo mi porla 
a r ipeu-are ipiol che avvenne 
in l-'.milia. e riporta alla mia 
mente alcuni r icordi . \ t i ien-
dola che poco dopo la Mia 
nomina alla C I I I I I I I I Ì - M I I I I C ili 
organizzazione viene ad una 
i mil ione i Holo^na. e fa tut
ta una fil ippica contro l'.i l i i-
I I I I I M I C dei compari l i di pre-
parnr-i in aulieipo i;li inter-
venl i . di r idur l i a relazioni ili 
att ivi la. Iii-imua fiottare ali 
appunti . e--ere più -c io l l i . D i 
ce che lui a Napoli aveva 
condono una halta^lia a favo-
io doi.'li appunti e delle -ca
lcile. della preci- ione, poiché 
li fili iulerveii l i - imo iinprov-
\ i -n t i e talora -conclu- ional i . 
ma in Kmil ia c'è il difetto 
«ippo-ln. domina il tedio. 
Mol lo di-,Ippolito fra i d i l i 
genti compagni emi l ian i . 

Amendola torna dopo ipial-
nel l''.Vl. a prepa-

conferen/a re-
•de che il do-

cumeiilo che -ervirà alla i l i -
-cus-ioue velica r iv i - Io da me. 
perché è scritto male, ma 
evidentemente v.inle che io. 
un po' appartalo a quid t e m 
po e dedito al mio caro ine-
- i W e . \en^a attirino nel la
voro del nuoto urinino d i 
risente che - i -ta formando. 
Ma in questo gruppo non c'è 
ancora Mar io Soldati , con
trariamente a (pianto u n e n 
dola dice a .Nicolai; t e r rà 

anno. c l i c 

rare la prima 
r ionale , e ehi 

', dopo, porterà aria nuova, e 
comliiuerà dei uuai. 

! \ me a l l ' in iz io Soldati pia-
1 cova, l'.ra -a^ace. e-paii- ivo. 
j Ma ci do lemmo opporre, a un 
, cerio punto, alla -uà linea 

che divideva il par l i lo . \ 
parie i -noi disinvolti iii'-lo-
di di lavoro, t r a . a r i f lel lere 
-il (piceli av veii i iueii l i . il por
tatore di una po-izione che 
t e n d o . i in qualche mi - l i ra , e 
cerio a! di là dolio -no inten
z ioni . a snaturare il caratte
re di eia—e del par l i lo . *po-
-laudolo -ni celi medi emer
genti . \ que-ti era -icora-
tueiile nece--ario aprire, enn 
cora^^io. Mi-ounava intende-
re che il carattere dello -v i 
luppo emil iano era por la pre
senza di ipo-sti celi - involare. 
anticipava la crisi di un ' i i l c i 
del enpi lal i -mo. coinè de-t i -
nnlo ad espam'e«v iudofinita-
ineiile la ««-ala produttiva (lid
ie i inpr'--*. K c'era qualcosa 
di più del semplice elemento 
economico, il fatto che mol l i 
art igiani e piccoli imprendi 
tor i . che «lavano impr imen
do un r i tmo straordinario al
l'espansione industriale, a ììn-
lo-Mia. a Modena, a l i c c i o 
Kmil ia e in altre città, erano 
stali operai comuni- l i e sn-
cia l iMi , cacciali per rappre-
«.loli.-i ilullo f;i l i l iri i j i i- n l i 
cenziali per Io -manle l lamen-
to di alcuni grandi complc--
*ì r igonfial i dal le coiiime—e 
Itellichc. ( ) erano - lat i mez
zadr i . ed avevano noiialo nel

lo nuove attivila uno -pu ilo. 
in liorino, di i iupii-uili loi' i . 
Tu l io ipie-to ei.i ila capire. 
ed erano da trarre le eon-
-C IMIC I I /O politiche in terinini 
di unilà e di alleanze, e an
che ili \ i-ione di una -ocielà 
-of ia l i - ta di tipo divor-o da 
(piello ha-a|o -li una iiuixer-
-ale -ocializzaz.ione. 

I.a funzione della cla--e 
operaia veniva però o-cura-
la. i rapporti - i invertivano. 
c'ora in alcuni come un culto 
«Iella dinamica economica. 
veniva qua-i a--ej:nato un pr i 
ma!. . a chi era ritenuto il 
promotore dello -vi luppo de l . 
le forzo produttive della re
gione. e «pio-Io diede luojio a 
-handai>ie::li e contra-lanti ir
r ig idimenti . che impedirono 
al rinnovamento di esercitare 
pienamente il suo nudo. I l 
parl i lo in Kmil ia restò per 
qualche tempo *o non para
lizzalo frenalo dai contrasti, 
non riuscì a gettare tutto i l 
-no pe*o nella lolla per ram
ili.! re £li indir izzi politici ed 
economici. Naturalmente, sa-
relilie sbagliato imputarne la 
responsahililà al solo Soldati . 

r i rerra va e«tesa a eia-
ai nuoto grup

pi! alla man
canza. prohahilmeti le. d i una 
mediazione Ira i torchi e i 
giovani, di un collegamento. 
che nesMino dei compagni pre
senti in Kmil ia r iu-cì a rea
lizzare. 

La 
senno di noi. 

pò dir iscute. 

Sindaci a braccetto 
UN C O M P U T O al quale 

porto Eraudi- - ima - l i m a . 
eilcuilo o -apcmlo che i sin-
l.ui ciitiiiini-l i - f i lavano in 
•orleo per le t ie ili Hom.i .!--
ierrie ai sindaci di altr i par
i l i e di altre mau^iorauze. 

••or richiedere la r i forma d r l -
'.i f inanza locale, -hottò; non 
,-i t a a Itraccello con i ladr i . 

In te r i là . ne—•uno to r reh -
•o andarci né ci va. rou-a-

:iov olmonlo. K la maggior 
•arie dezli ai i i inini-tratori co

munal i mi o-l ino a crederl i 
•ne»li. E non è vero che a m -

niini- lr . i tori d i -one-t i - i na-
-oe. poiché il - i - lenia di f i -
n.inziamenlo dei Comuni «*d 
il loro rapporto con i l po-
'erc centrale è pia un invi lo 
dia dì-one-t. ì . una tentazio

ne. Capì-ro che quc-la affer

mazione può -emlirare s«tr-
prendenlc. ina io noe voglio 
a- -o l tere nessuno, -(do ron-
-I . i lare le condizioni di fa l 
lo su cui sì è -vi l i ippato i! 
r l ienlc l i -n io come - i - Ie ina. Co
munque è a t ten t i lo che prazie 
al l 'unità depli ammini - t ra tor i 
comunal i , ed anche a quei cor
te i . e prazie alla migl iorala 
situazione parlamentare, i Cu
lmini sono siali l iheral i per 
forza di lepse dalla sudditan
za nella quale a lun=o - i so
no troval i , d i dover cercare. 
dovrei dire implorare , per ma
re e per terra mutui a r ipia
no dei loro ili-av anzi , e fa
vori per u-cire dalle maslic 
di una Mol l i - - ima leei-Iaz.io-
nc. e fare quello che era ne
ro.—-ario. I.a lespe ora l i ro-
slrinse fe l i r rmenle a parep-

piare i h i laur i . sicché non 
at ranno più hi-opno. o at rall
ini as-ai meno hi-opno. di 
prolelturi e procacciatori, cui 
restituire in qui—lo o quel 
modo le prazie r icett i le . 

I.a r i forma delle autonomie 
locali ( lete ancora e-«ere com
pil i la. ed è indice di una per
si-lente i l i - ior- ione lepi- lat i -
t a e politica che - i vada al 
canihì.iiiieulo per la scorcia
toia di provvedimenti urpen-
l i . com'è in qiie-ln raso, an-
zirhé per la via mae-tra di 
r i forme penerali . M a un oas-
so -si e fal lo, e ne deriverà 
un vanlappio per la f inanza 
puhhlica e. r"è da r rederr . 
I»er la moralità pt i l ihl ira. I .Vs-
-ere andati « a hracrello »> 
ha piovalo. 

MILANO — C'era una voVa 
la Scala... No, no, non è una 
Uaba, è una storia per quan
to circonfusa a"un po' di leg
genda. Storia della cultura, 
del costume, degli intellet
tuali, della politica e. natural
mente, della musica e dei 
suoi numi. C'era una volta 
la Scota: era il 1778 e su 
Milano regnata, e sui suoi 
130 mila abitanti. Sua Mae
stà imperiale Maria Teresa 
d'Austria. E' il 3 agosto: In 
Milano nobile, quella che con 
ta, (• assiepata nei costosis 
.timi palchi di proprietà e at 
tende finalmente il risarei 
mento dovutole dopo la di 
struzione. ad opera del fuoco. 
dello splendido Teatro Regit, 
Ducale, poco più di due anni 
prima. 

Sono le ore 15: nell'immen 
so e perfetto teatro proget 
tato alacremente dall'archi 
tetto Giuseppe Piermarini, 
che lia perfezionato e portato 
a sintesi tutto quanto era 
stato fino ad allora realizza
to e innovato da altri, si le 
va la prima nota dell'* Euro 
pa riconosciuta ». dramma di 
Mattia Verazi su musica di 
Antonio Salieri. « Il libro non 
ha né capo né coda - - seri 
vera due giorni dopo lo sto 
rico e economista Pietro Ver 
ri al fratello Alessandro — 
ma lo spettacolo piace perché 
sempre variato, le arie sono 
corte e frequenti, ora duetti, 
ora a tre, ora cori mischiati 
e interrotti coli'attore. Gli oc
elli sono sempre occupati, e 
l'udito non si annoia colla 
uniformità *. 

La storia della Scala inizia 
da quel 3 agosto 1778 e va 
avanti, negli anni, per due 
secoli, fino ad oggi. E oggi 
si fa il punto su questa lunga 
storia, la si racconta, passo 
per passo, anno per anno, 
spettacolo per spettacolo, sul
lo sfondo dei grandi e piccoli 
avvenimenti che hanno se
gnato duecento anni: la Rivo
luzione francese, l'età napo
leonica, la Restaurazione, le 
guerre di Indipendenza, l'Uni
tà d'Italia, la introduzione 
dell'illuminazione elettrica, 
avvenimento rivoluzionario 
per il teatro, lo scoppio della 
prima guerra mondiale, il do
poguerra. il fascismo, il se
condo e terribile conflitto nel 
corso del quale la Scala 
sarà distrutta, la ricostruzio
ne — del Paese e del tea
tro — fino a quel magico 
sabato 11 maggio 1946 in cui 
la bacchetta di Arturo Tosca-
nini inaugurerà la ricostruita 
sala del Piermarini destina-
trt *»»#j.*sÉr» tv» s**%4sw r»ti / i n M i A / 1 / l r r t 
*\* n u v f u i r i t ' M i t ' u u *,of/«iuiM.**.f »-, 

ma questa volta per forza 
d'entusiasmo e di commozio
ne, sull'aria d'una sublime 
retorica, del « Coro degli 
schiavi » dal verdiano « Na
bucco ». E infine altri tren-
t'anni o poco più. di storia. 
e anzi di cronaca, cronaca 
dei nostri giorni, con la con
testazione studentesca del '68. 
le bottìglie incendiarie e i 
gesti della protesta giovanile 
del '76 e la splendida e di
scussa inaugurazione della 
stagione del Bicentenario con 
il « Don Carlo > di Verdi e di 
Ronconi- Abbado-Damiani. 

Due secoli dunque: quelli 
che percorriamo nella gran
de mostra allestita in venti
cinque sale del Palazzo Rea
le. ove resterà allogata fino 
al prossimo settembre. * Due
cento anni alla Scala » minu
ziosamente ricostruiti: un 
compito che ha visto l'impe
gno duro di decine e decine 
di operai, carpentieri, fale
gnami. tecnici, elettricisti. 
architetti, scenografi e tanti 
altri diretti nel lavoro di im
postazione generale da Ciro 
Fontana. Carlo Mezzadri e 

scaligera 

M I L A N O — La sala dedicata dal la mostra a Giacomo Puccini — In basso: la facciata della Scala ricostruita nel '46 e 
manifesto che annuncia il concerto diretto da Toscanini per la r iaper tura del teatro 

Dai primi documenti 
contabili alle moderne 

macchine scenografiche 
Le innumerevoli testimonianze 

di una vicenda artistica 
che è parte 

integrante del patrimonio 
culturale del paese 

Le migliaia di 
candele che illuminarono 

la sala all'ingresso 
di Napoleone - La 

ricostruzione nel 
dopoguerra e il 

ritorno di Toscanini 
Costumi disegnati 

da Picasso e da Chagalì 

Giampiero Tintori, coordina
ti da Luigi Ferrari, per un 
allestimento, progettato fra 
gli altri dn Emilio e Giorgio 
Fioravanti, che riproduce tut
to l'arco della vicenda scali
gera suddiviso in sei grandi 
periodi. 

Due chilometri 
di esposizione 

Fin dall'ingresso, l'impatto 
con l'oggetto delia gigantesca 
mostra è immediato: scaliate 
su una grande parete bianca. 
due nicchie contengono i mo
dellini di due scenografie di 
epoca diversa: una .fitifc.fi. 
dalla alla z. di una vicenda 
articolata, complessa e talo
ra contraddittoria che ci ap
prestiamo a rivivere percor
rendo i due chilometri della 
esposizione che si estende su 
una superficie di quattromi
la metri quadrati. 

Un grande modello in scala 
della Scala (il bisticcio è ine
vitabile) ci attende sul fondo 
della seconda sala, dopo che 
abbiamo attraversato quella 
che contiene i Imzzetti origi
nali dei progetti, le piante 
delle successive elaborazioni. 
le planimetrie di tutti gli al 

Manca in Italia una ri
flessione storica adeguata 
.sulle istituzioni scolastiche 
od accademiche. In tendiamo 
ci. non mancano alcun; la
vori di sintesi, ma quest: 
hanno in .sé il limite del gè 
nerico, proprio perché nel
la nastra cultura non si so
no adeguatamente sviluppati 
studi particolari su questi 
temi condotti col dovuto ri 
gore. Come si sono formate 
detcrminate scuole? Quali e 
i s . n n r»t» c t » i r l r t r » t l H i t ^ l i C P H A . 

le? Quale la loro composi 
zione sociale, la loro vita 
quotidiana? Come si forma
va il corpo docente? Quali 
erano i rapporti con gli al
tri centri di diffusione cul
turale. col potere politico? 

Di rado siamo in grado d: 
dare risposta a questi in
terrogativi. che presuppon
gono un lavoro paziente di 
scavo in archivi e bibliote
che Basta rileggere il libro 
di Eugenio Garin. « L'edu
cazione in Europa U460-
1600) *. pubblicato da La-
terra circa venti anni fa e 
di recente r is tampato, per 
vedere quale folta s ene d: 
indagini un tal t e m i presup 
ponga, a quali ulteriori r: 
cerche può dar vita, coni? 
tu t to c;ò infine contribuisca 
a dar significato e spessore 
allo stesso dibat t i to odier
no su; contenuti del sapere 
e sul ruolo degli intellettua 
li. Manca insomma da noi 
quella tradizione di ricer
che analit iche presente da 
più di un secolo per esem 
pio in Germania in Fran
cia e in Inghil terra. 

Eppure esistono studiosi 
tagliati per tali ricerche: ho 
davanti a me due tomi che 
formano il volume, terzo di 
una grande opera — « Lo 
studio fiorentino (1473-1503)» 
Pistoia 1977 — che ci augu
riamo di veder presto com-

Una ricerca sulla scuola dell'epoca umanistica 

Studenti e professori 
di cinquecento anni fa 

pletato. E' opera di un pa
dre domenicano. Armando 
F. Verde, ene in questo vo
lume ricostruisce da tu t t e le 
fonti archivistiche, dai rogiti 
notarili, dagli epistolari, con 
una indagine a tappeto. : 
volti. le aspirazioni. le ne 
cessità. le prat iche e gli e 
sercizi scolastici di circa rr.il 
letrecento studenti . Si di 
spiegano sotto i nostri oc
chi co?! l? fnrma7ionp in 
teìiettuale. l'or.gine sociale. 
gli interessi degli intellettua 
I: fiorentini i ra Lorenzo il 
Magnii.co e la :^econda re 
pubblica. 

La ricerca e na ta dal b: 
sogno di chiarire il rapporto 
t ra teologia e filosofia all' 
inizio dell'epoca moderna 
in sintesi quali sono il si
gnificato. la caratteristica. 
l'estensione della consumata 
dissociazione della realtà u 
mana composta dalla fidu 
eia in sé e dalla speranza m 
Dio. Ma la ricerca poi si ar 
ricchisce e si allarga, inda 
ga il rapporto t ra il ceto eie 
r.cale e quello laicale nell" 
ambito di una università, ri 
leva l'espansione culturale 
at traverso gli spostamenti 
degli s tudenti , offre notizie 
sulla loro v a n a origine e ruo
lo sociak»: gli s tudenti , co
stret t i dalla dura vita fuori 

sede vendevano libn. chiede 
vano prestiti, non di rado si 
arrangiavano con furti gran
di e piccoli. Ma anche que
st 'ultimo approdo alla ricer 
ca non è estraneo alla que 
stione iniziale che padre Ver 
de si è posto, se è vero che 
« anche i perché fondamen
tali dell'esistenza si poneva
no. e ad essi venivano da 
te risposte determinate, su! 
" i i n o dei comportamenti. 
dallo s ta to di vita che si con 
duceva ». 

Nell 'attenta descrizione. 
costruita per una cit tà ove 
le case dei patrizi, le confra 
ternite. i conventi erano al
t re t tante scuole, abbiamo la 
testimonianza di un grande 
ceto intellettuale, che com 
prende doe futuri papi. Leo 
n.» X o Clemente VII. Ce 
sare Borgia. Francesco Guic
ciardini, uomini di legge, di 
medicina, di religione, mae 
stri di grammatica, pitto 
n . E nell'appendice, a t t ra 
verso 1 dati del catasto del 
1480 abbiamo anche le no 
tizie relative all 'insegnamen 
lo elementare, quanto ma: 
opportune, poiché come seri 
ve oadre Verde « la polemi
ca umanistica sulla riforma 
degli studi e sulla necessi
tà di una nuova pedagogia 
era cominciata proprio met

tendo in discussione Tinse 
gnamento praticato nelle 
scuole del trivio e del qua-
dnvio ». 

Il ricercatore •'• in questo 
caso, come scrive nella pre
sentazione dell'opera Euge 
nio Garin, un abile detec
tive; del detective ha tu t ta 
la pazienza e la serietà: 
rifugge perciò da generi 
cita stucchevoli e nella 
sua cautela si nfiuta di of 
frire sintesi affrettate. Non 
ci resta che sperare che la 
ricerca continui, che studiosi 
e studenti possano e sap 
piano coglierne il frutto con 
nuove indagini, che la no 
stra cultura si arricchisca 
da questo « conoscere più 
approfonditamente un prò 
cesso di vita ». 

Tanto più che esso è co! 
locato a un nodo della .sto 
ria. in una città m cui af 
fluivano sempre di più a stu
diare gli stranieri, come seri 
ve Michele Verino. Ncn per 
caso Melantone nel 1526 scri
verà a Norimberga che « per 
dono dei fiorentini cominciò 
a risorgere la vita della cui 
tura e cosi furono emenda
te le leggi, fu purificata la 
religione ». Giustamente Eu 
genio Garin conclude la sua 
presentazione coti queste pa
role: « E' ammirevole che 

tu t to sia dovuto alla fatica 
di un singolo. E insieme mo 
tivo di molta amarezza che 
istituti pubblici, deputati 
proprio a indagini del gè 
nere, non vi possano con 
correre nei modi auspicabi 
li » anche se tale amarez 
za è temperata dal fatto che 
alle spese di s tampa han
no concorso alcuni enti pub 
blici. quali la Regione To 
scana. il convento di San 
Domenico di Pistoia, il Co 
niune t- la Pruvinci» di Pi 
stoia. la Cassa di risparmio 
di Pistoia e Pescia. U Con 
vento di Santa Maria sopra 
Minerva di Roma e altri, ol 
t re a alcuni privati. 

Leggendo questo libro e 
npensando alle amare pa 
roìe di Garin che sopra ab 
biamo riportato ci è ri
tornato il pensiero al recen 
te convegno delle accademie 
e degli istituti di cultura 
promosso dal ministro Pe 
dnu. e in cui molto si è par 
lato dell 'autonomia di tali 
istituti, della loro nuova fun 
zione e via dicendo. Tutt i di 
scorsi interessanti, ma non 
possiamo non porci la do 
manda precisa quanto M 
spende e come si spende m 
Italia per la cultura, per 
aiutare ricerche di rilievo 
come quella di cui qui dia 
mo sommaria notizia'» In 
questo penodo duro di ri 
spanni e di austerità non 
converrebbe risparmiare mo! 
te spese inutili, che si con 
sumano magari in manife 
stazioni di parata, in mode 
culturali , in genericità, e 
da r opera invece a un ri 
goroso finanziamento di ri 
cerche come queste che e. 
danno la consapevolezza de! 
nostro esseie storico? 

Marino Raicich 

| tri teatri dell'epoca cui il pro
gettista del teatro milanese si 
ispirò per trarne indicazioni 
e suggerimenti utili. E n'.'.el 
modello in fondo, una veduta 
dell'esterno, rappresenta il ri 
sultato di una delle prime 
fasi del lavoro. Nella terza 
sala, siamo subito all'interno 
del teatro, con una ricostru
zione. anch'essa in scala, del
la disposizione delle cinque 
file di palchi e del loggione. 

E di grande interesse si 
rivelano inoltre le lettere i 
primi documenti contabili, le 
fatture, le suppliche riportate 
m originale nelle diverse ba
cheche luminose: tutto atten
tamente classificato, prove
niente dal Museo storico del
la Scala o dalle grandi anti
che biblioteche cittadine. E 
subito dopo entriamo nella 
vicenda artistico culturale e 
sociale del teatro che la mo
stra racconta: descrivendo la 
quale risulta difficile non fa
re la storia stessa della 
Scala. 

Il nome originale del teatro 
avrebbe dovuto essere: 
€ Nuovo Regio Teatro Duca
le >. per richiamare il vec
chio distrutto dall'incendio. 
Ma già tutti, e ancora non 
era sorto, lo chiamavano 
* Teatro alla Scala >. per il 

I sito sul quale si stabili d'ubi- \ j 
cario detto di S. Maria alla 
Scala. Sul progetto si accese j 
un dibattito che avrà anche i 
risrolfi « teorici »: il teatro. ! 
si sostiene, deve essere < il | 
luogo non più privato, ma j 
pubblico, utile all'educazione , 
permanente dei cittadini ». I 

In verità, il luogo desti ' 
nato < all'educazione perma 
nenie dei cittadini » diverrà 
fatalmente palestra monda
na della nobiltà di Milano. 
che nella Scala, e nei suoi 
f . . . - . . p . . . . . . . . . . . . M . j w . . . . i 

propri salotti. Nota ancora 
il Verri: « Tante sono le pas
sioni. i pregiudizi e le imbe
cillità. che non sappiamo né 
stare soli né vivere in compa
gnia. e il teatro buono o cat
tivo è una necessità per are 

i- i 

uà idraulica antincendio). 
Nel 1807 Mozart si presenta 

alla Scala con * Cosi fan tut-
Ì£> » {* / - i f j r t l / i » / i n n i f1r,*\r, r, 

suggellare la fine del primo 
periotlo scaligero e della stes
sa opera di stampo settecen
tesco e neoclassico. Gioacchi
no Rossini vi presenta la sua 
< Pietra di paragone ». che 
segna il trionfo dell'autore. 
E' l'inizio di una nuova sta
gione non tanto per la Scala 
quanto per la lirica: la sta-
!#•••<»«.. i m i i i . i i . i d i i i i u tr t i > u 4 i u ri t e 

del melmlramma italiano. 
Dopo Rossini. Donizetti. Do

po Donizetti. Bellini. E dopo 
Rossini. Donizetti e Bellini. 
a siglare definitivamente il 
trionfo del nuovo linguaggio 
musicale ormai impregnato di 
romanticismo, giunge Giusep 
pe Verdi che. nel 1839. appro
da alla Scala. La mostra do
cumenta minuziosamente que 
sii passaggi, mentre sottoli
nea come, dal punto di vista 
storico-politico, la lirica co 
minci a svolgere quella fun
zione culturale propulsiva nel 
la battaglia risorgimentale 
che sarà fatta propria dalla 
borghesia italiana. 

Il percorso si snoda in altre 
sale, dopo quella, sobria e 
solenne, dedicata al musicista 
di Busseto e alle sue opere. 

i tra cui quelle della stagione 
più felice: « Rigoletto >. * 7/ 
Trovatore ». * La Traviata ». 
Per la Scala, da tempo ormai 
centro di cultura internazio 
r.ale. passano tutti i grandi 
degli altri Paesi, e ciascun 
passaggio, ciascuna esecuzio 
ne. sono illustrati con docu
menti, ritratti, ricostruzioni 
plastiche. Sono anche gli anni 

i dei primi grandi cantanti: da 
! ta ad allora la scoperta de 
j finitiva della * voce •» quale 
| elemento fondamentale e in 

snstiiuibùe dello « spettacolo » 

La musica 
di Verdi 

Siamo al terzo jrervAn. 

che segna l'avvio del terzo 
periodo, dal 1884 al 1921. Ver
di dom 
ci, 
il suo posto, nel cuore dei 
melomani, sta già affilando 
le armi: si chiama Giacomo 
Puccini. Da questo momento 
la storia della Scala, e la mo 
stra consente d; rilevarlo, si 
fa quasi convulsa: il teatro 
è il maggior centro culturale 
italiano, all'estero è più nota 

timo città degli Stati Uniti 
e del Canada. 

A questo punto la mostri 
ci concede di colpo uno sguar-
do d'assieme globale e magni' 
loquente: siamo giunti nelV 
immensa Sala delle Cariatidi 
di Palazzo Reale, Ietterai' 
mente ingombra di gigante
schi e minuscoli elementi di 
scena. Tutte le età si som-
mano l'ima all'altra, per con
sentirei di cogliere, con un 
solo colpo d'occhio, i mu-
tamenti del gusto nelle sc«' 
nografie: ci sono il gigante
sco idolo egizio voluto da 
Pizzi per l'i Aida ». In belli*. 
sima lignea quercia di Cerali 
per hi t Norma ». il portale 
del * Boris Godunov •> di Re-
nois. i! sipario per V« Apollo 
Musagete » ideato da De Chi
rico. oggetti di scena dal 
* Simone » diretto da Streh-
ler. gli apparecchi mortuari 
del - Don Carlo » di Ronconi-
Damiani. e ancora armi, sten
dardi. strumenti musicali di 
scena, un (ondale di Rota 
per * Lohengrin *. e tante im
magini che •' raccontano «• co
me nasce, attraverso il lavoro 
degli operai, dei tecnici, delle 
sarte ecc . un'opera lirica. 

Si passa poi in una sala 
popolata di manichini che in
dossano alcuni dei più famosi 
costumi disegnati per le di
verse opere e m anni di
versi. I nonu degli autori 
sono celebri: Casoralt. Picas
so, Sironi. Cassinan. Fiume, 
De Cliirieo. Sciltian. Buzzati, 
Chagall. Savinia. Ed eccoci 
agli anni bui. quelli fra le 
due guerre, mentre, ormai 
da decenni, la fotografia ci 
accompagna nella nostra do
cumentazione visiva. Puccini 
è morto, si afferma l'opera 
verista ma. allo stesso tem 
pò. la lirica subisce la sua 
prima grande crisi. L'opera è 
stata finora * lo spettacolo * 
per antonomasia, ma il ci
nema comincia a fare la par
te del leone. E' uno spetta
colo ben ),iù popolare della 
lirica, e non gli è difficile 
prendere il sopravvento su 
qualunque altra forma di 
spettacolo. La nascita di altri 
mezzi di comunicazione di 
massa (radio, disco) mette 
in crisi molti teatri d'opera. 
La Scala resiste, naturalmen
te. E' * il tempio ». pur senza 
lo splendore del secolo pas
sato. Toscanini ha abbando
nato il Paese. Il grigiore del 
fascismo opprime anche la 
musica e le sue istituzioni. 

Ma nell'Italia distrutta dal 

di qualunque altra istituzione. 
nel 187S l'orchestra scaligera 
ha partecipato alle feste mu 
sicali indette a Parigi in oc
casione della celeberrima E-
sposizione mondale, riportati 
do un travolgente successo. 
E' iolr> la prima delle tante 
<* tournées v ehe porteranno 
la Scala a Londra, a Stra 
slmrgo. in Svizzera. E poi an
cora. sotto la guida di To
scanini. cui è stata affidala 
nel frattempo <è il 1921) la 
direzione artistica del neonato 
Ente autonomo del Teatro 
alla Scala, esegue una trion
fale « tournée » in quaran 

regime e dalla guerra, la 
ìmina sempre, ma colui I ' S r a ' a [°r"a ad essere un pun-
t u L . n i m i i i i u pi ftlUKI K | ""' " • ' • - v •-•• .« . . . I . . . . U . I 

portante. La si ricostruisce e 
la si restituisce all' antico 
splendore. Soprattutto, si ten
ta una politica culturale nuo
va, portando gli spettacoli 
scaligeri nei palazzi dello 
sport. E' il '46. Non durerà 
però molto questa politica 
* popolare ». Bisognerà atten
dere molti anni, e una dire-
*.i*»i«t pit* u p c i m m i u u i " 7 | 

per tentare strade già per 
corse e poi abbandonate. Vi 
provvederanno le gestioni di 
Paolo Grassi e poi quella at
tuale di Carlo Maria Badini. 
E' una stona, quest'ultima, 
che ormai conoscono m molli, 
e che la mostra, sempre pun
tualmente. documenta. E que
sta parte, come tutto il resto, 
è opportuno che sia vista an
che da quanti — e sono an
cora in molti, troppi -- non 
possono viverla da protagoni
sti e da testimoni. 

I 

Felice Laudadio 

Aldo Visalberghi 

pedagogia e scienze 
del l'educazione 

con la collabora/ione 
di Roberto Maragliano e Benedetto Vertecchì 

re il modo di passare le ore j quello che va dall'unità d'Ila 
della sera ». 

La srolta politica imposta 
dalla Rivoluzione francete 
sulla scena europea lascia i 
suoi strascichi anche nei 
t gran tempio ». ove echegge I 
rà nel '93 la * Marsigliese > ; 
e ove si rappresenterà nel ! 
'96. « gratis per tutti -. fa tra . 
gedia renubhlicana * 11 Bru > 
io*. ; 

Anche Nap*tlcone, non an- ' 
cora imperatore, fa il suo ' 
n n r p c w alla Scalo Per l'oc- ! 
catione non si bada a spese: \ 
alnme ricevute di rimborso ) 
per cospicue < spese d"illu- , 
minazione della sala » fanno J 
bella mostra di sé. Allora, i 
si andava a candele, e dove- ; 
vano essere molte migliaia. ' 
Solo nel 1821 si proverà, do- | 
pò molte polemiche, un lam
padario di 84 arganti, realiz
zato dai macchinisii Paolo 
e Carlo Grassi, (un altro 
Grassi ancora. Felice, ha 
realizzalo per il teatro, nel 
Ut9, una portentosa macchi-

ha (1861) al 18S3. e alla terza 
sezione della mostra. Domina 
la scena la musica di Verdi. 
ma alla Scala Giungono «V 
prime opere che tentano di 
rompere '•in la consolidato 
tradizione. Ecco dunque Boi'o 
col suo ' Meftslofele •* e con 
la scapigVatura. il movimento 
di intellettuali milanesi che 
tenta, m parte riuscendovi. 
di * sprovincializzare » la cui 
tura italiana. Ve? teatro del 
PlPrm/jrin> w n n intnntr, nn 

prodali Floloic. Gounod. Ta 
ghoni. Ilalévp. Mejierbeer. 
Gomes. Weber. // 1Ì73 è l'an 
no di Wagner co] e ls>hen 
grin », Il 18H1 è l'anno del 
* Ballo Excelsior » di Man 
zotti Marenco. Ma la novità 
più straordinaria è rappresen 
tata, per la Scala, dall'intro
duzione della luce elettrica. 
Muta tutto, regìa, scenogra
fia, allestimento. E' il 1883. 
comincia l'èra moderna del 
più famoso teatro del mondo. 

Siamo giunti alla sala n. 15, 

Quali sono i rapporti fra istruzio
ne e educazione, fra scuola e so
cietà industriale? Che cosa si 
intende per educatore e quale 
deve essere la sua formazione? 
Questi i temi centrali di un'opera 
che presenta gli esiti più recenti 
della ricerca teorica e 'sul campo". 
Lire 4.000. 

O oscar studio mondadori 
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